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Nicola Arbia

Alla fine dello scorso ottobre si è tenuta a Frascati la XII Assemblea Nazionale 
dell’Associazione Italiana Ciechi di Guerra.
Leggendo questa notizia ho pensato a Vincenzo Cirigliano, nato come me a 
Castronuovo di Sant’Andrea, che ho conosciuto bene da bambino, essendo mio 
vicino di casa.
Vincenzo Cirigliano (1914-2001) era un fante, ha combattuto durante la secon-
da guerra mondiale sul fronte greco-albanese. La sua partecipazione agli eventi 
bellici durò pochi mesi, giusto il tempo di guadagnare una medaglia d’argento 
al valor militare.
Con il racconto della sua vita voglio rendere omaggio a tutti i combattenti: 
quelli che hanno dato la vita, quelli che sono tornati feriti o mutilati, i più for-
tunati che sono rimasti indenni ma hanno conservato negli occhi e nel cuore 
gli orrori della guerra.
I suoi genitori erano contadini e lavoravano nelle masserie del barone Di Giura 
a Battifarano, nel Comune di Chiaromonte. In vista della nascita di Vincenzo si 
trasferirono, momentaneamente, dalla campagna in una casa del paese per po-
ter avere l’assistenza della levatrice e del medico. Il bambino nacque il 15 marzo 
1914. Crebbe tra i lavori nei campi e la cura degli animali, aiutando i genitori e 
facendo una vita dura, povera, ma dignitosa.
Dopo aver sostenuto le visite di leva a giugno 1934, nell’aprile 1935 fu chiama-
to alle armi ed ebbe come destinazione il 2° Reggimento di Fanteria “Brigata 
Re” di Udine. In particolare, fu aggregato alla 13a Compagnia Mitraglieri del 1° Tursi

In ricordo di
Vincenzo Cirigliano

Un omaggio ad un fante di Castronuovo di Sant’Andrea che ha combattuto durante 
la seconda guerra mondiale sul fronte greco-albanese e tramite lui a tutti i com-
battenti. Quelli che hanno dato la vita, quelli che sono tornati feriti o mutilati, i più 
fortunati che sono rimasti indenni ma hanno conservato negli occhi e nel cuore gli 
orrori della guerra

A destra: 
il fante Vincenzo Cirigliano
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Reggimento di Fanteria, dove fu destinato alle Guardie alla Frontiera.
Nel settembre 1936, finito il servizio di leva, fu congedato e tornò a casa per 
continuare a lavorare nei campi.
Nel maggio 1937, all’età di ventitrè anni, si sposò.
Nell’ottobre 1938 fu richiamato alle armi al Deposito del 14° Reggimento Fan-
teria “Pinerolo”, dove rimase una decina di giorni, per poi essere ricollocato in 
congedo.
Il 10 giugno 1940 l’Italia entrò ufficialmente in guerra. Le sue forze armate era-
no numerose sul piano organico, ma male organizzate e con armamenti tecno-
logicamente arretrati. Agli inizi di giugno 1940 il fante Cirigliano fu richiamato 
alle armi e assegnato al Deposito del 225° Reggimento Fanteria da montagna 
di Monopoli, con sede centrale ad Ascoli Piceno. Dopo pochi giorni si imbarcò 

Foglio matricolare conservato nell’Archivio di 
Stato di Potenza (fonte: Cervi Mario – Storia della 
guerra di Grecia – Oscar Mondadori, Verona 1972)

Decreto di conferimento della medaglia d’argento  
(fonte: Cervi Mario - Storia della guerra di Grecia 
- Oscar Mondadori, Verona 1972)

a Bari per l’Albania, paese occupato dall’Italia agli inizi di aprile 1939, sbarcò a 
Durazzo e fu mobilitato nel suddetto Reggimento.
Il 28 ottobre 1940 iniziarono le operazioni sul fronte greco-albanese, con 
116.000 uomini su un fronte di 150 km. L’operazione risultò mal pianificata e 
mal preparata: i soldati italiani si ritrovarono in inferiorità numerica e in una 
difficile situazione logistica rispetto ai Greci e vennero respinti fin dentro i 
confini albanesi. 
Il 7 novembre 1940 venne deciso di schierare alla frontiera greca una delle 
due divisioni a presidio della frontiera con la Jugoslavia, il 225° Reggimento 
Fanteria “Arezzo”, al quale apparteneva Cirigliano. Nel giro di due giorni si con-
cluse l’offensiva italiana e con essa la prima fase delle operazioni. Dal 10 no-
vembre partì una lenta, ma progressiva avanzata dell’esercito greco che mise in 
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In alto, da sinistra a destra:
lotta contro il fango alla quale furono costretti i 
nostri soldati.

Fanti in marcia verso le retrovie.

Uomini e muli nella melma che sommerge ogni 
cosa.

A sinistra:
gli italiani avanzano in un mare di fango.

Soldati impegnati nell’attacco alle posizione 
greche in alta montagna.

A destra:
soldati intenti a liberarsi dai pidocchi.

(fonte: Longo Luigi Emilio - Immagini della 
Seconda Guerra Mondiale - La campagna italo - 
greca (1940-1941) - Stato Maggiore dell’Esercito 
- Ufficio Storico - Roma 2001).

crisi lo schieramento italiano, ancora fragile ed incompleto. Il fante Cirigliano 
già dal 4 novembre era stato inviato nella zona delle operazioni.
Mentre, con lentezza, continuavano ad affluire rinforzi italiani gli scontri al 
fronte erano molto intensi.
Il 18 novembre, durante i combattimenti in corso sul fronte greco-albanese, il 
fante Cirigliano riportò seri danni agli occhi per le schegge di una bomba. Il 
giorno dopo giunse all’Ospedale Militare di Valona dove rimase ricoverato due 
settimane. Appena dimesso si imbarcò a Durazzo e il 4 dicembre venne ricove-
rato in ospedale a Bari. Qui rimase due mesi e fu dimesso il 4 febbraio 1941 per 
una licenza di convalescenza di sei mesi. 
Alla fine dei sei mesi tornò a Bari per la visita di controllo e, verificato che aveva 
perso completamente la vista ad entrambi gli occhi, fu inviato in licenza specia-
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le per poi essere collocato in congedo assoluto l’11 settembre 1941.
Il Ministero della Guerra, sulla base del Regio Decreto del 2 gennaio 1942, gli 
conferì la medaglia d’argento al valor militare con la seguente motivazione:
Durante un tentativo d’infiltrazione nemica nelle nostre linee, si lanciava tra i 
primi al contrassalto, incitando con la voce e con l’esempio i compagni, fino a 
quando, colpito agli occhi da scheggia di bomba. rimaneva privato della vista. 
Accompagnato al posto di medicazione sopportava i primi soccorsi con eroica 
fierezza. - Golloborda (fronte greco), 19 novembre 1940-XIX.

Tornò a casa

La perdita della vista lo costringeva a restare fermo e gli impediva di svolgere 
qualsiasi attività legata ai campi. Con la moglie si trasferì definitivamente al 
paese. Nel 1942 nacque una figlia e nel 1945 un figlio. Vincenzo si dovette 
adeguare alla triste situazione di non vedere più la luce. Ma, nonostante questo 
stato di grave mutilazione, era sereno e passava le giornate a parlare con la 
gente che lo andava a trovare, seduto vicino al camino o davanti all’uscio di 
casa. Alla fine degli anni Quaranta comprò una radio a valvole e trascorreva 
molto tempo ad ascoltarla. La sera molti del vicinato si raccoglievano davanti al 
suo camino per parlare “del più e del meno” e soprattutto per ascoltare “il co-
municato”, come al paese chiamavano il giornale radio. Era il modo per essere 
informati sui principali fatti.
Compare Vincenzo - lo chiamavo così - spesso, quando ero piccolo, mi teneva 
in braccio mentre mia madre era impegnata nei lavori domestici o legati alla 
campagna. Ricordo che era sempre sereno. Era mite e altruista. Non ha mai 
parlato della sua triste esperienza di guerra.
Era iscritto all’Associazione Italiana Ciechi di Guerra (AICG) e silenziosamente 
contribuiva a iniziative benefiche organizzate da tale Associazione per i bambi-
ni ciechi dell’Etiopia e della Somalia. 
A questo proposito voglio segnalare un articolo del periodico dell’AICG “l’in-
contro” del gennaio-marzo 1993 “Un esempio da imitare”: “È avvenuto nel 
Comitato Puglia-Basilicata. Il Presidente del suddetto Comitato Col. Adolfo 
Battaglini, che si sta adoperando per la raccolta di fondi per l’aiuto da dare ai 
bambini ciechi d’Etiopia e di Somalia, si è rivolto ai soci, e proprio fra questi, 
proprio della Basilicata, la regione notoriamente più diseredata della nostra 
Nazione, è avvenuto il miracolo. Infatti, il socio Cirigliano Vincenzo di Castro-
nuovo di Sant’Andrea rispondendo all’accorato appello fatto dal Presidente 
del Comitato ha inviato la somma di L. 1.000.000 che porta a L. 2.000.000 la 
somma raccolta dagli altri soci a campagna non ancora conclusa”.
È vissuto sessantuno anni senza vedere la luce. Aveva sviluppato altri sensi. 
Ricordo che riusciva a maneggiare le banconote e le monete, distinguendole 
con precisione.
Oggi la comunità castronovese lo ricorda soltanto grazie al Circolo damistico, 
intitolato a lui, fin dal 1999, da Vincenzo Travascio, delegato regionale della  
Federazione Italiana Dama.

Sopra:
ripiegamento dei fanti durante una bufera di 
neve.

A sinistra:
soldati che si muovono a fatica con i muli 
lungo una strada che le piogge hanno reso 
irriconoscibile.

(fonte: Cervi Mario – Storia della guerra di Grecia 
– Oscar Mondadori, Verona 1972)


